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L E ma [fi me , che fi fono adottate a nome di 
D. Ottavio Fettone, per difendere C animo fa 
nunciazione della nuova opera da Cui propo- 
rla contro D. Vincenzo Graffi y e /’ inibizio- 
. ne a cofhti fatta ingiungere del profegui - 

mento delle fue FABBRICHE NECESSARIE PER LA 
COSTRUZIONE (i) di un picciolo Cajino nel Vii - 
l aggio di quefìa Città appellato due Porte , o Di- 
porto FORSE NON SARANNO COSI* CORAGGIOSA- 
MENTE DIFESE IN ISCRITTO^), Tirrowe- ARDI- 
TAMENTE y e cot maffimo calore ft fono fofìenute rg, 
plicatamente nella G. C. . La voce vola , e dopo avet 
battuta Caria , pii i non riede ; ma lo fritto è inde - 

A 2 lebi- 


( 1 ) O fieno FABBRICHE NECESSARIE PER LE 
FABBRICHE 

(2) La prefente Allegazione fi' dii fuori a di 

di Luglio la mia era gih ufcira dal torchio nel 
di 14.. del mefe fielTo- L’Avverlàrio con grandifi 
fimo accorgimento finge di non' averne notizia per 
toglierli d’ogn r impaccio di rifponderle. E come ei 
poteva combatterla contro alla luce della Evidenza^ 


f 5* sy * *3» >5 ~>* ® 
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Ubile . Ma o che quefle vengano fofìcnute anche in 
ifcritto , o che no , egli fa d' uopo [covrirne gli equi - 
voci , e la novità , fempre pericolofa in tutte le ma- 
terie , ma fovr a tutto nell' interpretazione delle 
Leggi, e [penalmente delle noflrc patrie Cofìumanze. 

Si fuppone piacevolmente dall' Attore, ed inibente Fer- 
rane, che non pojfa non eonfcrmarji l'inibizione di 
fabbricare ingiunta al GroJft,per li feguenti princi- 
pj ì [opra de' quali fi è innalzato UN EDIFICIO DI 
PAROLE , VUOTE DI SENSO (3), per impedire P 
edifìcio reale, si DICE in primo luogo, che aven- 
do il Ferrone per fé IL QUASI POSSESSO (4) 
della fervitù dell’ afperto nel contiguo edifìcio , un 
tempo del Patrimonio di un povero contadino di quel 
Villaggio, ora di Grojfì, per mezzo di una perfora- 
ta affacciato ra pofìa al laflraco della fua Cafa , nel 
lato del diviforio fra quella , e 'l Caftno Grojft , ter- 
minata con pezzi di laflraco aggetto!! , egli perciò 
pon debba ejjere giudicato . colie patrie Cofluman- 

ze > 


(3) Conviene che quell’ Allegazione fi fàccia 
leggere a quei foli, che non abbian letta la mia 
per imboccategli quefla piacevolezza. 

(4) Non potea D. Ottavio Ferrone nè in det- 
to, nè in ifcritto, aver chiamato QUASI POSSES- 
SO il polfeffo della Servitù del Profpetto , o Afpet- 
to, che voglia intitolati . I Giureconfulti avrebbero 
prefo a gabbo quella elprelfione. 
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ze, che di quello cafo non fanno parola , ma col 
diritto civile (5). 

Qutfle , che fieguono , fono le proprie efprejìoni dell ijlanza di Fer- 
rose : La caula preferite è in quelli ultimi termini, e per confe- 
guenza non fi rrova nel cafo della Confuetudine, e quando quella 
non parla dei nollro cafo ; fi deve ricorrere al diritto commune 
rOl. (6) . . . . Furono anche più generati li {entimemi detti nel- 
la Ruota della Vicaria per foftencre anche qualche cofa dippiii del 
dedotto con quefla ijìanza . 

Si dice in fecondo luogo , che quefìa fpecie di fervitlt 
di fua natura induca , e ne generi neceffariamente 
tre altre in favore di colui , che la quaft p°ffegga y 
la prima cioè de' lumi , la feconda ne luminibus of- 
ficiatur, e l'ultima altius non toliendi . Si aggiun- 
ge in terzo luogo dal Signor Ferrone , che anche 
quando meritajfero di aver luogo le patrie Cofìuman- 
ze , quefìe dichiarano giu/la , ed irrevocabile l' inibi- 
zione ingiunta , qualunque foffe fiatala diverf a opi- 
nione del Tavolario D. Orazio Salerno relatore nel- 
la Caufa i Finalmente fi conclude , che ancorché fi 

A 3 vo- 


li) Piacegli di fvifare a fuo modo le mie trop- 
po chiare propofizioni efpreffe nel primo , e nel 
fecondo capitolo d' una Scrittura, eh’ è pubblica, o 
che a miei aringi è intieramente uniforme. 

( 6 ) Fa bene a non citare mai fogli, perchè 
Tempre i Tuoi fatti arrivino con forprefa . Le due 
Manze di Ferroni fon già. date alle fìampe, e in- 
ferite nella mia Allegazione a’ fogli 24. 25. e i 6 . y 
fenza che in effe vi fi leggano le qui allegate pa- 
role, per altro inutili , e inopportune all’oggetto 
di qualunque difputa. 



( 


co 


voglia riputar dubbia /’ una e V altra oppofzìone y 
mi dubbio deve rimaner fermo /’ impedimento , dev 
effere il Ferrane eonfervato nel qua fi pojjejfo delle 
quattro fue inncflate ferviti * , e rifervarft di un tal 
dubbio la deciftone ad un giudizio ordinario perito- 
rio , e ad un formale decreto diffinitivo . Forfè que- 
fi argomenti diedero mottivo alla parità nata nella 
G. C. nella deciftone di una tal Caufa , e quefli ftef- 
fi in oc cafone della vicina direnzione della detta 
parità fono il foggetto della rifpojla contenuta nella 
preferite breve memoria - 

/ L primo argomento quanto è nuovo y altrettanto è 
vano y ed infujftfìente . Le noftrc Confuet udini Na- 
poletane fono regolatrici DI TUTTE le azioni 
civili (7), che riguardano il difèretto , e’1 teni- 
mento della Città, e de’ luoghi comprefi nell’agro 
Napoletano, compoflo dalla Città , e Cafaliy e fpe- 
ctalmente di quelli , che riconofeona la feffa pote/là 
fpirituale dell'Ordinario , c dì Antifite di Napoli . 
EJJe furono a quefl ' oggetto emanate fotta il Re Car- 
lo IL di Angtb y e di fuo ordine raccolte infeme 
dal fuo Configliele , e Luogotenente Bartolomeo di 

C a- 


(7) Anzi per contrario DI POCHISSIME AZIO* 

NI CIVILI, che riguardano il Difretto . E fono 
le pochilfime azioni civili dettate per li cafi fpe* 
citici efprelfi nelle Confuetudini. Tutto il rimanen- 
te, eh’ è immenfò, fi governa colla fapienza del 
Dritto Romano . Nè vi 'a Dottore nel Foro , che 
abbia ardito di fognare il contrario . 1 
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Caputi , a cui egli impofe , che delle molte confue- 
tudini , che allora erano invalfe , alcune ingiufe , 
altre ofeure , ed altre contradittoric ne avejfe com- 
pilato un codice Jolo . Furono quindi rigettate quel- 
le , ebe furono credute non eque , ne furono abolite 
le contraddienti fra di loro , e cafjate le poco chia- 
re , ed incerte , che rendevano nella fìeffa gufa in- 
certo il defino de' Napolitani cod nelle azioni civi- 
li , cerne ne' litigj ì che nafccvauo , rd alla compila- 
zione , e riforma fatta per Regia Sanzione fu data 
forza di Legge. Quefo Codice <? quello , rèi? re/ f/'- 
/o/o di Conluetudini Napoletane , gira f ralle mani 
di tutti , e ferma un corpo di Legge , CHE PUÒ* 

dirsi JL DRITTO COMUNE de’napolita- 

Ni (8), che ba luogo rapporto a noi , ed alle mate- 
rie in quello difpojìe , in preferenza così del Codice 
delle Cofì tuzioni del Regno , come del diritto Civi- 
le . E' qutfa una verità , che parla da fe , e 1 no» 

^ mcjja in dubbio da nejjuno de' Commentatori del- 
le Cttfuetudini , cod Napoletani , ron?o Regnicoli , 
t fpecialmcnte da Ltl.o Caputo Cofentifio , 1 / quale 
febbene non ne avejfe mofrrta una profonda perizia , 
pure fi applicò a dare alla luce un Juo Comentario 
Joltanto del Proemio delle Confuetudini , ed una Ri- 
petizione della Confuctudine lì in ori atu r , fritta fe- 
condo il gufo degli antichi , appallati Repetenti fal- 
li Tefi del dritto Civile . Onde può dirjt pajfa- 

A 4 to 

(8) La prefente nomenclatura del Dritto Con- 
fuetudinario è opera del folo D. Vincenzo Grotto, 
cui fa d’uopo non toglierne la gloria. . 
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to in adagio fra noi , eh? in difetto delle patrie Co- 
fiumanze , fi ricorre al dritto del Regno , ed in 
mancanza di quefio , Ji fa ufo delle Leggi Roma - 
ne (p). 

TJt l Proemio appunto di fopra citato è efpreffamente 
fiabilito quefio canone , il quale non avrebbe nò an- 
che punto di bi fogno di J 'piega particolare , ballando 
1' effer fi data forza di legge, alle Confuetudini , ed 
ejfere fiate quefie dichiarate Napoletane . Quefio Proe- 
mio non ha minor forza di quella fieffa legge So- 
vrana , che diede /’ animo, e lo fpirito alle Confue- 
tudini di ciò , che fi abbia il Proemio prcmejfo dal - 
/’ Imperator Giufiiniano al fuo Codice , ed alle fue 
Jfiituzioni , e dagl Imperatori Bafilio , e Leone alti 
Bafilici, e forma pure una parte del li fiejfi Codici. 
Quivi dunque b prefcritto : Per quod autlioritatis 
noitrac judicio IN DICTA CIVIVATE NEAPO- 
JLIS , EJUSQUE DJSTRICTU in judiciis , & 
extra judici.uin yim leguin ( Confuetudines ) obti- 
neant , 8c robty copfuetudinum in futurum , ceteris 
lifibus , fea confuetudinibus non inferris in prs- 
fenti volumine, tanquam mirms rationabilibus, & 
penfuram non habentibus aequitacis , de certa noftra 
fcien.tia calfatis, vacuati? , & annullatis omnino , 
ac caffis , vacuis, & nullis penitus declaratis (io). 

Solo fi è dubitato talvolta , se vi fuffero perfone non 

fog * 

■ -« *T— ^ — — « 

(p) Tutta erudizione inutile per empire 1’ Al» 
legazione» . 

(io) Quanto affanno.' Come fe alcuno gli avelie 
pollo iu quitfioae il .valore delle Confuetudini , 
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fòggette all ojfcrvanza delle Confiuetudini , a titola 
di privilegio , come in qualche /Iasione credettero li 
Chierici , o pure per effetto di peregrinità , ftccome 
fi pretefe dagli ejìeri non commoranti nel Regno , 
e nella Capitale, Si è dubitato pure per ragione del 
fitto de' beni, e del luogo della loro rendita , fie que- 
fìi li cojlituijffero j oggetti alle Confiuetudini . Si è 
mojfio un tal dubbio fpecialmente per li nomi di de- 
bitori , che fono tenuti corri ' fpondere in Napoli le 
ufure da ejjt dovute , quantunque li beni obbligati 
fio fj ero fitti fuori del rijìretto , e lo fìefifio dubbio fi 
è svegliato per le funzioni Fificali fitte nella Pro- 
vincia di Terra di Lavoro, de quali dal Percettore 
re fidente nella Capitale quivi fi efitggono , e quivi 
fi pagano (li) . MA NON VI E* STATO FINORA' 
chi abbia ofato pretendere, o imprefo a foftenere, 
che le ferviti! attive , o palli ve ai due poderi ur- 
bani lìti nel rijìretto, fi dovejfiero regolare col drit- 
to comune, RECEDENDOSI DAL MUNICIPA- 
LE (12) . Per dar luogo ad una tal reoria , 0 de- 
vefi abolire il Codice delle Confiuetudini, 0 cancellar- 

A 5 ne 

(11) Due pagine intiera fin qui perdute. - 
/(lì) E chi voleA feri vere quello; nuovo para- 
dello? Dal Dritto municipale non fi può recedere 
mai per ricorrere al Dritto Romano . Cosi è fenza 
dubbio . Ma è forza aSòluta d* implorare 1 ’ ajuro 
di quello ne’cafi tutti, ove manchino le norme di 
qu.*l[o. Tutta la mia Allegazione non fa che ono- 
rare quello teorema immancabile; > « ; 
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nt LI DUE TITOLI de servitutibus ( 13 ), £ 
l altro de aperturis non facien dis, 0 sbalzare li 
fondi. fuori del difìretto dì Napoli ( 14 ). 

Non inerita poi afcolto /’ infu/f (lente (uppofzione del 
1 Mag. Ferrane , cioè , che la Confuetudine non parli 
del cafo fuo , coni Egli fcrivc nel luogo della fua 
iflanza poco J opra tr aferitto , onde debba ricorrer/ 
alle fanzioni del diritto' comune . Non vi è uomo 
DI SANA. MENTE ( 15 ) , c che anche una volta 
fola avcjje feorfo il codice delle Confuetudini , che 
poffa francamente fpacciare una tal proporzione . SE 
NELLE CONSUETUDINI VI E’ IL TITOLO 
DE SERF 1 TUTIBUS , OGNI SERVITÙ’ SOT- 
TO DI QUESTO E’ COMPRESA (16) . Se vi 
è qualche cafo , che in quello non fa letteralmen- 
te /piegato , il quale non è certamente il pref en- 
te 


(13) Groifo legge nelle noftre Confuetudini due 
titoli de fervitutihiLL^ mentre che tutto il Mou- 
do non ne legge che un folo. Ecco chiara la ori- 
gine di fue dottrine incognite ad ogni altro: ei le 
trova nel fecondo di quei due titoli . 

(14) Perchè fare un guaito si grande ? 

(15) ., Dunque la proporzione fi è fcritta dagli 
Stolti. 

(itf) Quello è il difeorfo degli Uomini, che 
5 mno la mente fana . E’vvi nelle Confuetudini il 
titolo de fervi tutibus : Dunque ogni fervi tù lì com- 
prende in quel titolo, ancorché comprefa non fia. 
E farà obbligo noftro di rinvenircela per entro a 
noftro malincuore. E fra tutti' i Dottori del Mon- 
dila chi fcrive coteltof 11 fola Magnifico Groifo. 
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U \ avvio , e familiare , tanto frequente ad acca* 
dere , quanto pii* volte ft è verificato ne tempi paf- 
J'ati , f* deve decidere CON LE REGOLE CON- 
SUETUDINARIE (17) fenza punto attendere quel- 
le del Dritto Civile (18). 

Bifora DEL GRAN CORAGGIO , E DEL MAS- 
SIMO ARDIMENTO (ip) per offerire, che nelle 
tre Confuetudini fotta il titolo de fervi tutibus , c 
nelle fette fotta il feguente titolo de aperturis non 
fàciendis , manchi foltanto il ca<o prefente , e man- 
chino anche le regole per decidere la mefchina , e 
facilifjìma queflione dell inibizione ingiunta ad iffati- • 
za del Mag. Ferrane contro D. Vincenzo Graffi . Una 
tal rifpofìa potrebbe da chiunque fuggerirfi , ove ri- 
tornaffe còmodo fottracrji dalle Leggi Confuctudina- 
rie , che lo condannano , e /ottoporfi ad un altro Co- 
dice , onde crede difender fi. Nel cafo nojlro una fil- 
mile rifpofìa fi rifolve nella feguente propofizione : 
Le consuktudkh non parlano di me; ne’ 

A 6 DEL 

■ T ■■ » 1 I - I - -------- — ■ — » ■■ — 

(17) Quali fono cotefte REGOLE CONSUE- 
TUDINARIE? Son effe dentro, o fuori delle Con- 
fuetudini? Se fono dentro, non folio che le Con- 
fuetudini Iteffe. Se poi foco ria inori, fono vera- 
mente le cattiviffnne regole. 

- (18) E quella, ed ogni altra propofizione , che 
allume il Magnifico Groffa per tutta quella frit- 
tura , fi folliene perennemente su l’ unica autorità 
del Magnifico Groflo. E chi rinvenire, che avelie 
potuto garantirgliela ? 

(jlp) Un’ Allegazione, a cui manca il valore , 
conviene che fu piena d’ infulti.. - •• 


Digitized by Google 



C i* ) 


DEL MrO FONDO , DUNQUE IO NON SONO SOG- 
GETTO ALLE DETERMINAZIONI DELLE STES- 
SE (20) . La rifpofla del Magri. Ferrone non è ni 
piu folida , nè piu fondata di quejla , ed effa non 
ad altro fine è indrizzata , che per far ceffare nel - 
la fua caufa li canoni delle Confuetudmi , non foto 
diverfi , ma direttamente contrarj a quelli del dirit- 
to comune in materia di ferviti* . Se quejla potcffe 
aver luogo , riunirebbe ad ognuno agevole di fottrar- 
ft dalla forza , e dalla dìfpofaione delle leggi pa- 
trie, e fiat ut ari e. 

« j att j l a Legge civile (21) non riconofa altra 
?» fp ecte di ferviti * de' fondi urbani , che quelle fer- 
ii te , delle quali colla pii* profonda acutezza fece 
yy la numerazione , e la f piega il dottiffimo Ugone 
tu Monello, Commentar. Jur. Civil. tom. 3. p. 7. 
v e [ h- fi leggono diffinite nelle Ifìituzioni di Giu • 
» fiiniano , Le Confuetudini ne riconofcono altre , e 
a diverfe, ignote del tutto nel dritto civile . Ma cib, 
y, che imporra mvirrffirrrrT , a che forma la maffiyna 
t, diverfttà dell' uno , e dell' altro dritto , fi è la di- 
ri verfitd dell' origine delle ferviti* da ambedue na- 
j? fante . Le ferviti * de' prcdj urbani giufia il di - 
n fitto comune , non pojfono acquifiarfi , che o in 
7) forza di convenzione, o in forza di difpofizione ,o 

n fa 

(20) Ferroni non era al grado di pronunziare 
quelle fconcezze. 

(21) Le fvifte fenza numero, che qui fi pigliano 
,n Legge per il tratto di quindici verfi , fono mi- 
infettate nella mia Allegazione dalla carta nona 
alla diciaffettefima . 
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fa legati , e te/ì amenti , o per effetto di preferì- 
yy Telone . Ma le ferviti * cofìitttite dalle Conjuetudi - 
„ ni derivano da una legge pubblica , ed univerfa- 
„ le , quale fono foggette tutte le cafc , /? <d//- 
„ /e, ed i palagi , frftfro // p tu umili , quanto li pii* 
„ magnifici , che fono fiti nel riflretto . SOLO UNA 
CONTRARIA ESPRESSA CONVENZIONE de- 
rogatoria delle patrie coltumanze può toglierle al 
Poflèflore del fondo urbano, arbitro , e padrone del 
fuo diritto in ogni altro CASO NISSUNO può 
eflere efente da quelle fervith (22), nelle quali tut- 
ti li Cittadini convennero , ed il Sovrano affentì , 
con dar forza di legge alle loro ricevute ufanze . 
UNA SOLA SPECIE (23) di limili fervitù , al 
comodo de poffejfori degli edificj PER PUBBLICA 
LEGGE STABILITA , s* incontra nel corpo delle 
legpi civili , ed è quella , che nafee dalla notijjìma, 
e fame fa COSTITUZIONE DI ZENONE , quan- 
tunque IN ALCUNI LUOGHI DELL* IMPERO RO- 
MANO NON RICEVUTA, IN ALTRI DISUSATA (24). 

A 7 A dtf- 

(22) E badi che lo abbia detto il Magnifico 
Groflo. 

(23) UNA SOLA SPECIE] Dunque in Roma, 
dunque in rutto l’ Imperio Romano gli Abitanti fab- 
bricavano a cafo , e a lor modo , fenza elferci Leg- 
gi' pubbliche, che ne faceflero alcun governo ? Pof- 
fibile che fi (tampino quelle cofe,e fi (tampino da 
un Giureconfulto I Veggafene la mia Allegazione 
a carte 14. e 15. 

(24) Qui il Magnifico Groflo confonde il capo 

del- 
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A differenza pero , tutte le ferviti» dalle Con fuetti - 
ditti prodotte , fono inerenti olii fornii , fenza effer- 
vi di Infogno , ti è di /ìipula ì ni di patti , ni di pre- 
feritone , ni di dif porzione , bafìando quella della 
fola patria legge . 

J Uejle verità per tali ricrnofciute dallo (leffo Mag. 

Ferrane , hanno fatto sì cb' egli , contraddicendo 
fe fìeffoy per foflenere /’ inibizione fatta ingiungere 
a D. Vincenzo Grojft , fin in fecondo luogo ricorfo 
' all' appoggio delle Confuetudini . Egli qui fupponc , 
che il cefo fuo fia fitto di quelle compre fo per tre 
circofi anze y cb' egli rileva , e che dice avere fui fa- 
te il Mag. Tavolario Salerno. La prima , perchè in 
uno de' muri laterali del fuo caftno contiguo a quel- 
lo di D. Vincenzo Grojft vi è un apertura a forma 
di finefha , che guarda una fua vanella . Il fecon- 
do , perché nel diviforio dell' uno , e dell' altro Caftno 
vi era un cammino da fumo y dallo fìeffo Mig. Ferra- 
ne chìufi colf alzament o di una pettorata fui divi- 
forio fìeffoy coverta da pezzi di lafìraco aggetto fi . 
Jl terzo , ed a parer Juo lo piu importante , fi è l efi- 
flcnza della pettorata ftefla; munita de' detti pezzi 
di lafìraco , la quale vieti al Grojft padrone del 

fon- 

della Legge dì Zenone , il qual riguarda la veduta 
del mare, con tutti gli altri fenza numero , che 
appartengono ai cali d’altre Servitile fonoefpreffi 
nella Legge fteflà. La fentenza di Grofl'o non può 
correre che per quel p'itno fol ; (Timo capitolo. Veg- 
gafene la mia Allegazione a carte 16. 




. 
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fondo contiguo la erezione di qualunque fabbrica 
fui divi] orio (25 ). 

Delli primi DUE motti vi non occorre far parola , 
ejfendo il PRIMO del rutto disadatto alta Cau- 
fa , ed il SECONDO CONFUTATO DALL’ ESP RES- 
SA LETTERA DELLA CONSUETUDINE Si ex In- 
tere de aperturis non faciendit (26 ) . Il terno mot - 

A 8 tivo 


(23) Conviene aggiungere tre altre caratterifti- 
che,che qui giudiziofamente fi pretermettono, e che 
fono d’ infinita efficacia a dimoftrare l’ efiftenza della 
Servitù del noftro Profpetto, egualmente che fono 
le qui rammentate. Le pretermette fon quelle. 1. Al- 
la Loggia di Ferroni , egualmente che all’ aftraco, 
ov’ è la Loggia, non fi concede l’acceflb che a’ foli 
Abitanti d’ uno de’ due ultimi appartamenti : 1 ’ aftra- 
co tutto in buon conto non è deftinato che ad ufo 
di Loggia, x. La Cafa di Groflb non folo è balla 
d’un appartamento da’ tempi più antichi, ma elfa è 
priva della fcala,che guidi in su 1’ aftraco proprio. 
3. La Cala di Grolfo è meflfa tra mezzo alla Cafa 
di Ferroni, che li fu lei l’introfpetto , e la Cafa 
del Signor Izzo , eh’ è chiufa da un muro confue- 
tudinario interdiente a vantaggio di Groflfo la 
fimile Servitù. 

(2 6) Perchè il primo è difadatto alla caulà ? 
Perchè lo dice il Magnifico Grolfo ?Dov’ è poiché 
la Confuetudine Ex latere parli di fumarola fop- 
prefla , e dia regole perchè tal fopprelfione non 
importi fervitù quefita ? Sono fogni felici del Ma- 
gnifico Groflb . 
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tivo è dello JìeJfo pefo , e calibro , per le ragimi ’ 
che brevemente qui fi accennano , oltre di quelle , 
che nell' allegazione data alle J lampe in difefa di 
D. Vincenzo GroJJi furono pii* diffufamente efami- 
nate . In primo luogo egli è d’ awertirfi , che la 
quijìione non i da riguardar fi ne ’ termini , ne' quali 9 
per fervire alla fua caufa , fi propone dal Mag.Fer- 
rone . Egli controverte ogni facoltà a D. Vincenzo 
zo GroJJi di fabbricare nel diviforio , ficcarne prete- 
fe colla nunciazione della nuova opera , e ficcomt 
cofìui a fuo danno fià fperimentando . Ma la qui - 
fiione fi deve aggirare folo dal punto , nel quale 
comincia la controvertita perforata , colli foprappojìi- 
vi pezzi di lajlraco . Dal pian terreno , fino all* 
altezza di quella , o non vi può elfere inibizione f 
o quella come animofa deve rivocarfi (27) . G<*- 
rante di quefla difiinzione è quello ftejfo Napoda- 
no (28), il quale ba meritata la palma del pii» 

accit- 


(27) Quello aflunto fu bene accolto da due de* 
tre Dirimitori della parità ; e fopra eflò fi fonda 
il decreto, che viene oggi in difputa . 

(28) Polfibile che Napodano voglia aver fatto 
una tal garanzia dillruttiva della lettera efprelTa 
della Confuetudine ! La Confuetudine , che qui fi 
reca , ed è la feconda de fervituribus , ella è trop- 
po chiara per non aver bifogno di glofle , e d’ in- 
terpretazioni . Eccola : Si quis habet parietem , in 
quo efi fenejìra doffitia , vel queelibet alia apertura 
prò afpettu , vcl lumine ingrediendo , qui paria fi* 

juuta 
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accurato , ficcome è H piti antico Covri en tatare delle 
Confueludini , e la di cui autorità u n tempo uvea 

A 9 la 


juxta curtim , domum , vsl bortum alicujus Vicini ’ 

<? Vicinus vult EX 0PP0S1T0 AD APERTU- 
RAS , qux funt in ditto pari et e , ^EDIFICARE in 
horto , curti , vel domo fua , deb et PER PALMOS 
CANNJE duodecim clangore fe , ET EATENUS 
DISTARE DEBET jedificium , qijod con- 
STRUIT A D1CTO P ARIETE, ita tamen quote* 
nus eedifìcium novum , quod fìt , fieret ex opposto ad 
dittas dojjltias , vel etiam apertura s. 

Chi vuol fabbricare ex oppofito alle aperture fi dee 
allontanare dalle aperture per dodici palmi • Tan- 
to ballava aver detto perchè tal dillanza avefife a 
ferbarlì egualmente dalle aperture , che dalla mu- 
raglia, dove fon le aperture . Aflumere che il fab- 
bricare ex opposto ad aperturas importi poter ap- 
poggiarli colle fabbriche preifo al muro, ove fono 
le aperture , è una guerra manifefta alla lettera 
della Confuetudine , ed al Buon Senfo . La Con- 
fuer udine ad ogni modo per togliere qualfifia fa- 
coltà di firn ili imprefe , ottimamente foggiunfe : 

ET EATENUS DISTARE DEBET edificium 
quodconstruit A DICTO PARIETE,cioè dal 
muro, dove fono le aperture. 

Dopo tutto ciò, che potea dire Napodano in contrario? 

E dov’è, che 1’ avefle detto? TU VJS, egli dice , 
EDIFICARE EX OPPOSITO , nunquid pOtes? 
RESPONDEO QUOD SIC. Nè il cafo, nè la rif- 
pofta ànno a far nulla con noi ; mentre qui GrofTo 
non vuol fabbricare ex oppofito , ma fibbene prope 

P*’ 
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la fl?Jfa forza delle Confuetudini medefme . Egli 

nel 

parietem , o , giuda il linguaggio delle Confuetudini, 
de ftìbtus parietem, Converrebbe che Napodano avef- 
fe propofto il cafo per tal modo : TU VIS edi- 
ficare PROPE PARIETEM Vicini ? NUNQUID 
fotes ? Stia pur Groflfo quella volta a mia pa- 
rola che Napodano a tal diverfo quelito gli avreb- 
be detto immantinente RESPONDEO QUOD 
NON. Che fe egli avefle per ipotelì pur rifpofto 
QUOD SIC , allora Ferroni avrebbe avuto fuo di- 
ritto d’allogar Napodano fra la dalle, in cui li an- 
novera il Magnifico GrolTo : nè Napodano avrebbe 
potuto dolerfene; Napodano, cui era permeilo di co- 
mentare le Confuetudini, ma non di fconciarle, e di 
trasformarle nel contrario di quello Hanno dettate. 

Molto meno Napodano non poteva trafeorrere fino 
a quel fentimen to . che poi fu adottato nel decre- 
to della G. Corte, di poterli per il Vicino alzare 
le fabbriche a livello dell’aftraco del Vicino, e in- 
trodurre fopra di lui una Servitù di Profpetto tut- 
ta nuova fino a quel giorno . Chi fa grazia all’ 
Edificante di si egregia introduzione ? Non ficu- 
ramente la Confuetudine , che la interdice in 
maniere efprefle (a) . Molto meno alcun patto 

— . pri- 

(a) Confuet. 4. de apert. non fac. 

Confuet. 2. de fervir. 

Napod. ad d. Confi 4. et sic TOLLIT hec 
consuetudo OCCASIONEM SCANDA- 
LI ,(juod pojfe, perinde provenire inter edifi 
cantem inpaiiete dominion ipftus parietis. 
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nel fuo Contentar io della Confuetudvte prima fotto 
il titolo de fervitutibus alle parole fi quis habet, nota 
cosi. UNDE PONE CASUM: HABEO PAR1E- 
TEM y JN QUO EST APERTURA SUPER 
TERRAMy PER CANNAS FORTE DUAS ; 
TU VIS EDIFICARE EX 0PP0S1TQ AD PA- 
RI ET EM y NUNQU1D POTES? RESPONDEOy 
QUOD SIC yDUMMODO POST QU AM ASCEN- 
DER! S AD 0PP0S1TUM APERTURA S , ELON- 
CES AEDIFIC1UM PER PALMOS DU0DEC1M. 
HOC DIC IT. Ne mireris (l in ilta pofitione ca- 
fus immifeui aliquid de fequenti Confuetndine- , 

3 uia hoc feci prò clariori intellcfìu y unde quod 
ixi apprehendendo parietem de fubtus , intelliga 
fecundum fequentem Confuetudiuem . Ecco lo flato 
puro della quiflionc lontano da ogni difpetto . Fino 
all' altezza della pettorata non vi è cofa , nè vi è 
ragione y onde pojfa giufl amente vietarfi a D. Vincenzo 
CroJJi di fabbricare , con pagare la rata dell ’ appog- 
gio in faccia al divi f orto. Siccome dalla pettorata 
in sì* nafee quella ferviti i di appetto , o di pr of pet- 
to y che crede aver acquiflata il Mag. Ferrone , co y 
sì dalla pettorata in gii* non ha egli altro diritto , 

• che quello di ejfer rifatto della rata del prezzo del 
diviforto . 

Del reflo nè anche dalla pettorata in sì* pub egli giu- 

fla- 


privato, fia efpreflo, fia tacito. La introduce uni- 
camente il Decreto del Giudice. Ella dunque pren- 
derà il nuovo nome di ferviti* decretoria . 
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fìamente vantare un tal diritto , non avendo ac qvÀ (la- 
to alcuna fpecie di ferviti * , onde pojfa nafcere la fua 
ragione. Non ha eglj servitù’ di ASPET TO, 
perche’ qjuesta specie di servitù’ e sco- 
nosciuta DALLE LEGGI (ip) nella jlcjfa gu fa , 

che 


(2 p) E fconofciuta dalle Leggi perchè in effe 
non la conofce il Magnifico Groffo. La Confuetu- 
dine 4 . de apert. non faciend. ragiona appunto del- 
la Servitù dell’ ASPETTO , ed interdice che poffa 
introdurfi ad incomodo del Vicino da chi alzi le 
fabbriche preffo a lui. La Confuetudine feconda de 
fervitutibus ragiona appunto delle aperture, qua funt 
vel PRO ASPECTU , vel prò lamine ingredien- 
do . Similmente ne ragiona la terza allo fteffo 
titolo, indicandoci l’apertura, qua fit PRO ASPE- 
CTU HABENDO. E d’unione colla Legge la ri- 
conofcono tutti i Confuetudinifti . E balla per tut- 
ti Napodanò~ eg sT c aro af Contraddittore : ASPI- 
CERE ejl ante vel aliquid PROSPICERE fecun- 
dum Guic. in verb. fpettio . Plus enim EST ASPE- 
CTUS , quam lumen, nam ASPECTUS est an- 
te PROSPICERE , ut ejl ditìum. ITEM SUB- 
TUs/feu EX 1NFER10R1BUS . Itcm ex supe- 
riori,/^ a caelo. ET sic implicat NE 
QUID El OFFICI ATXJR ad gratiorem pros- 

PECTUM ET LIBERUM . Lumen vero ex fuperiori , 
feu a calo tantum , D. de ferv. urb. prad. L. intra 
fervitutem , (l? L. lamine; licer ibi dicat PROSPÉ- 
CTUS ; fed non referti nam (7 alibi dicit ASPE- 
CTUS 
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thè farebbe INUTILE, E RIDICOLA una fervi- 
ti* convenzionale , con cui taluno cedejfc il diritto di 
non aver egli dritto di camminare , o di fermarfi 
nel fuo proprio fondo . L. quotici in pr incip. ff. de 
fervit. Non può egli vantare ferviti* attiva altius 
non tollendi, perchè non l' ha acquifìata (30)» * 
farebbe anche inutile un tale acqui fio , perchè quan- 
do quejìa fpecie di ferviti t non è indrizzata , 0 a 
non perdere , 0 a non diminuire il lume , che ft ha 
nella propria taf a, inutilmente fi acquifìa , giu/la 
f avvi fo del citato Donello (31) nel luogo citato 

Dal- 


CTUS Ì et est similiter ex inferioribus , 
C. de canone frument. L 1, lib. u. D. finium re- 
gund. L . fi irruptioncy in fin. ET propterea fequens 
Confuetudo refervat aliquod fpatium quando a di fica- 
tur fubtus aperturam , propter ASRECTUM , 
Q.ui habetur ex INFERIORI LOCO (*>. In Com- 
ma lo ASPICERE delie Confuetudini non è che 
il PROSPICERE del Roman Dritto. E quella è 
la Servitù , che il Mago. Grò ITo chiama SCONO- 
SCIUTA, INUTILE, e RIDICOLA. 

(30) Chi acquila la Servitù del Profpetto acqui- 
fta neceflàriamente anche quella altius non tollendi . 
Veggafene la mia Allegazione a «arte ig. e a carte 
37 . e 38. 

(31) Povero Ugon Donello! Se ne afcolti la fua 
Dottrina, la quale non può eflere, né più Cavia « 

■ nè 

(a) Napodan. ad Con fu et. fi quis habet 2. de 
fervit . 
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Dall’altra parte IL LUME, che ha nel Tuo la- 
dra» 

nè piò avverfa al Magnifico G rollo : Secunda fpe- 
cics bujus generis e fi NE PROSPECTUI NO- 
STRO OFFI AATUR , qude & uno verbo dicitur 
PROSPECTUS (e cita piò Leggi ).Hac fervitute 
continctur , ne quid Ficinus faciat in Juo , qnominus 
lìceat nobis ex iis loci s unde nobis PROSPECTUS ?/?, 

QUAM LONG ISS IME , AC LI B ERRI ME AS- 
P1CERE QfJAQUAVERSU M ET SUPERIO- 
RA ET INF ERIOF A , L. inter de fervit. urb. 
pr<ed- IO enim PRGSP IO ERE fignificat ,fic di Bum 
<1UASI PROCUL, ET LONGE ASPIGERE OMNIA , 
<2.UiE ASPECTUI SUBJICI POSSUNT .IDEO INTER 
SUPERIOREM SERVITÙ TEM NE LUMINIBUS OFFI- 
CI ATUR, ET PROSPECTUM , HOC INTER- 
EST , QUOD DUPLO PLUS CONTINET PROS- 
PECTUS ^ QUAM LUMEN. NAM LUMINIS fervitu- 
te hoc fnlutrt mnttnsttA» J carlum videre lìceat , 
quia lumen tantum a cesio efl ; unde nec ex inferio- 
re loco effe pote/ì. PROSPECTUS EST ETIAM 
EX INFERIOR1BUS LOCIS ; hoc in L. lumen de 
fervit, urb.preed. Sententi a e fi , fervitute luminis id 
agi tur , ut fupcriora tantum videantur , a quibus O* 
Jumen. PROSPECTUS ut lìceat ASP1CERE 
ET SUPERIORA, ET INFERIORA : illa ad lumen , 

JLEC AD GRATIOREM PROSPECTUM, ET 
LIBERUM . „ . . . (lui autem debet servi- 
tutem NE PROSPEGTUI OFFICIAT , HUIC 
NON LICERE QJUIDQUAM NE INFERIORIBUS 

QUI. 
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ftraco il Mag. Ferrone no 7 riceve ni per li . 
ne a parallela, ni dalla parte inferiore , ma dal Cie- 


lo 


QUIDEM LOCIS positum haberEjQuod im- 

PEDIAT,NE LIBERUM SIT NOBIS EA ASPICERE, 
QU« EO OPERE NON POSITO ASPICERE LICUIS- 
SET • VSQUE adeo ut nec viridaria liceat Vicino in 
fuo balere , fi profpellui objì atura ftnt . L. adificia Dk 
de fervit. uri. prad. Utrìque fervituti cum alter* 
hoc cornmune , quod etiam in fetvitute luminum , fi 
efl a/iquid quo lumina nojlra impediantur , obfcurio - 
ra fiant , placet id omne non minm bic inbiberi diti. 
L. inter eod. PROINDE non tantum SI VICI - 
NUS tollat AEDES SUAS ALT1US , sed et 

si PARIETEM, ETJTABULATUM > AUT STRUEKt 
LIGNORUM , VEL MOLEM LAPIDUM OPPONAT 
LUMINIBJS, ATQUE ADEO VtL ARBORUM . I * . 
fi arborem D. de fervit. urb. prad . et HINC e fi , ut 
paulo ante dixi , quod Paulus in d. L. 4 . eod. quum 
diceret fervitute luminum impoftta hoc ADEPTOS 

nos videri NE JUS SIT VICINO 1NVITIS 
NOBIS ALTltJS ^EDIFICARE ,atque ita imminue- 
re lumina adificiorum nofìrorum , addtdìt MAXIME 
ITA VIDERI . Hoc enim voluit intei li fi, MAXIME 

A EDJFICIUM ALT WS PROHIBERI , SED NOS 

SOLUM; NAM PROHIBERI ET CHETERÀ , 0.1'^ 

t ' ; - - DI- 
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10 (3 2) , che colla fabbrica laterale non gli •viene nè 
tolto , nè diminuito , ftccome in propofito di fer- 
vith acconciamente notò lo JlejJo Napodano . 

Ed a niente vale la pretefa ferviti* di profpetto , che 

11 Mag. Ferrone fuppone aver acquijìata colla co - 
flruzione dalla fua pettorata , colli pezzi di lajlraco 
aggettoft foprappoflivi , perchè , febbene le aperture 
nel diviforio, fatte nella forma dalla Confuet udine 
preferitta , diano il diritto a colui, che le quaft pof- 
ftede , di fare difcoflare il vicino colle fue fabbri- 
che nella dijìanza di palmi dodici , pure nè una 
pettorata così fatta dà un tal diritto , nè quella è 
della fpecie di quelle aperture, delle quali la Con- 
fuetudinc fa parola . Prima però di far vedere la 
chiarezza di quejìa proporzione , ci fa di bifogno 
notare un altro errore anti-Confuctudinario , nel qua- 
le volontariamente cade il Magn. Ferrone . Egli cre- 
de , che per effetto delle aperture , che taluno abbia 
nel muro divi/brio, nafea dalle Confuetudini quella 
fi e fifa fer viti* a lt i US non jollendi , della quale fi 

tratta nehbrt dei diritto civile .Niente vi è pii* f alfa 

di 


DIXI QU m. VALENT AD LUMINIS IMPEDIMEN- 

TI (a). 

(32) Il Magnifico Groflfo confonde la ferviti* 
del Lume con quella del Profpetto , nella quale 
quella del Lume fi comprende fenz’ alcun dubbio . 

(a) Donellus de jur. civ . lib. II. cap. 5. n. p. 

C? io. 
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di ciò. Le Confiuetudini non danno altro dritto al 
quafi pojfejfore della ferviti* delle aperture dominan- 
ti , nè impongono altr obbligo al pojf jfore del fon- 
do ferviente , che quello di allontanar fi cofltit dal di- 
viforio , dal punto in cui è /’ apertura , fino all' insù , 

, per la di fi ama di palmi dodici , e non hanno giam- 
mai vietato /’ innalzamento dell' edificio , e noti for- 
tificano per quefio capo ferviti* alcuna altius non 
tollendi (33). 

Ciò premeffoy la fuppofìa apertura, che il Magn.Fer. 
rone crede contenerft nella facoltà di affncciarfi dal. 
la fua pettorata mejfa fu 7 lafìraco del fua Caftno , 
non è di quella fpccie , che la Confuetudine preferì- 
•ve ejfere atta a far difeofìare il vicino per dodici 
palmi . Imperciocché la Confuetudine non ad altri 
concede il diritto dominante di quella fpccie di fer- 
viti i , che AL POSSESSORE del divisorio co- 
mune con colui y che voglia edificare , nel quale .♦ 
fit feneftra doflìtia, vel quadibet alia apertura PRO 
ASPECTU (34), vel lumino ingredieudo ; nò ad 

al- 


ili) Quando le Confuetudini per forza della 
Servitù del Profpetto danno la ragione di fare al- 
lontanare lo edifizio del Vicino per palmi dodici > 
non danno effe fenza mifteri il jus altius non tol- 
lendi fra li palmi dodici ? Ci vuol forfè 1 ’ ajuto 
d’ Ariftotile per trarne un tale' fillogifino ? 

(34) Ecco fcritta laServitù dell’Afpetto per le 
mani dello fteffo Magnifico Groffo, e fcritta com’ 
efpreffa nella Confuetudine. Quella è la Servitù dell* 
Afpetto, che Groffo a carta ai. avea detto effere 
SCONOSCIUTO, INUTILE, E RIDICOLA. 
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altri impone , che la patifea , che a quel nuove edi- 
ficante : qui vu!t EX OPPOSI TO ad apertura* 
.qua: fine in ditto pariete edificare; e finalmente 
non altro edificio deve patirla , nè fino ad altro fo- 
gno, che ita tamen quatenus a:dificium novum , 
quoi fit, fieret ex opposito ad ditta* doffitias \ 
vel etiam aperturas. Quefìa è la Ittera della Con- 
fuetudine (35): f, quis habet , /pagliata di ch'afe, 
e di Contenta/ , che apertamente decide contro f ini, 
bigione. 

Egli pc> 0 fa di mefì ieri la /piega della voce doffitias 
dalla Confuetudine adoprata, la quale è una di quel- 
le parole dell' antico , c femptice linguaggio Napoli- 
tano, nel quale le Confuetudtni furo 'io fcrttte , ebe 
volle tl Re Carlo li, lasctar tali quali ,/cnxa cam- 
biarne la femplicità, 0 alterarne lo fiile . Ne primi 
tempi, dopo la pubblicazione delle Con/uetudini , ne* 
quali Napodano diede fuori il fuo Comentario , lo 

, . ; m- 

(35) Quella è la lettera della Confuetudine ; 
Concede il dritto di coflringere il POSSESSORE 
del muro diviforio a doerfi allargare per dodici pal- 
mi: e Ferroni è il Poflèflore del muro diviforio. 
Concede un tal dritto PRO ASPECTU : e Fer- 
rone vuole appunto efcrcirarlo per confervar l’afpet. 
to . Il concede quatenus adificium fieret EX OP- 
POS 1 TO , e con irò a colui , qui vult (edificare 
EX OPPOSITO : e Ferroni a uri puntino il di- 
manda contro a quel Grolìo , che non fol vuole 
"edificare EX OPPOS ITO , ma che colle pj fi nuo- 
,ve arguzie chiama edilizio EX OPPOSITO quello, 

di’ 
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/# definì quefla voce nella feguente maniera . In 
Commentar, ad Cmfuetud. ultim. tit . de aperturis 
C?c. Doflìtia eft feneftra fatis afta , qua non fit 
nisi pio lumine , non autem prò afpeétu . Ali* 
apertura, nempe rotunda, quadrata, & alias angu- 
lationes, feu curvationes habentes . Quefìa definì- 
zi onc è ricavata dalla chiara lettera dell' altra Con » 
fiuetudine ,(be comincia , & ubicumque fiotto lo fìefi- 
fio titolo de aperturis non faciendis, colla quale Jì.t 
dichiarato , che qualunque volta- fiacciafit menzione 
nelli detti titoli di aperture , fiotto di quejìa voce 
altro non s intenda, che le finejìre con cantoni. Lo 
filefifo Napodano fipie gando quefil' altra voce , colla fi e fi- 
fa natia femplicità adoprata dalle Confiuetudini , 
ficrijfie così . Sunt ergo cantones lapides , feu ligna 
modulata fecundum curvationem apertura . . quid 
fi apertura eft modulata calce , Se puteolana ? r e- 
fpondeo, quod licet ipfa apertura fit modulata ab 
artifice, non tamen incipit modulationem a. canto- 
nibus , Se fic cantones ipfana non modulant , quod 
eft necefle, curn cantones fint modulationes, ut di. 
XÌt, & fic intelligitur de cantonibus,qui priufqum 
apponantur ab artifice modulantur , per appoGrio- 
nem , & aedificationem ipfi modulant aperturas . 
Carlo di Rofa Annotatore delle Confiuetudini di pa- 
ri autorità a Napodano , nelle note alla detta Con * 
fue tu ditte , ftmìlmcnte avvertifice. Vult irta Confue- 
tudo, quod ubicumque fit mentio de apertura, in- 
telligitur de apertura ad moduli» feneftrx cum can- 

toni- 
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tonibus fa élse i quas noftrates vocant piperai , o 
marmi. Quod fi talis feneltra non elTet cum can- 
tonibus, Gapycius ad Confuetudinem fi quis habec 
dicit, quod feneltra fine cantonibus indifferenter 
Claudi folent . Quid fi feneftra effet cum cancella 
ferrea? Affl'tttus deci f. 225. dicit, quod per S. G. 
fuit judicatum, quod cancella ferrea habetur loco 
cantonum, fecus vero fi cancella effet lignea in fe- 
neltra fine cantonibus . Sequitur Garavita Rit. 83. ( $ 6 / 
Ne* e’ tolleb abile la libertà’, che si arro- 
ga IL SIGNOR FERRONE NEL TACCIARE, LE 
consuetudini O DI PUERILITÀ’, O D’ IN- 
GIUSTIZIA, E NEL CENSURARE SIMILMENTE 
GLI ANTICHI CHIOSATORI (3 7), neir avere attribuito 
alle finefìre con cantoni quel dritto di ferviti* , di 
fare allontanare le fabbriche del vicino per dodici 
■ palmi nel punto parallelo alle aperture medeftme , 
e nell aver denegato lo flcjjo diritto alle altre fpc- 
cie di ape tur e , come farebbe~o le logge coverte , e 
gli ajìraci con pettorata affa r ciatora . La Legge reti é 
fcritta , ed a niJJ uno è lecito /Inocchiarla ^ per far - 
la fervire al proprio bi fogno , E MOLTO MENO AL 
CAPRICCIO (38). Noi dobbiamo fervire alle Leg- 


- (36) Tutte quelle fon Dottrine perdute ; poiché 
né vi fu mai chi le contendeffe al Magnifico Graf- 
fi : né egli fteffo fa recarcele ad alcun uopo per 
quella caufa in fuo prò. 

(37) Le fopraferitte parole fegnate a lettere 
majufcoie doveano Ilare a quello modo : non e’ 
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gty e non già effe devono venire a fecondare le nói 
Jlre pafftoni . Sono circa cinque fecali , che la Con * 
fuetudtne non fi è nè letta , nò capita diverf amente. 
Ora per la prima volta fi pretende darfele un in - 
terpetrazione quanto VIOLENTA , tanto vaga y 
CAPRICCIOSA (38), e limitata . 

A tutto ciò fi aggiunge , che non e vero l' altro affun - 
to del Signor Ferrane , cioè , che le CONSUETUDI* 
NI NON AVESSERO FATTA PAROLA DEL LASTRA* 
CO, E DEL TETTO (3?) , onde un tal cafo debba 

ri - 


TOLERABILE LA LIBERTA* , CHE SI ARROGA 

il SIGNOR GROSSO NELLO INVENTARE 
DI PIANTA LA FAVOLA che il signor 

FERRONE AVESSE TACCIATE LE CONSUETUDINI 
DI PUERILITÀ*, O d’ INGIUSTIZIA , E CENSURA- 
TI SIMILMENTE GLI ANTICHI CHIOSATORI . Or 
comprendo perchè il Magnifico Groffo abbia ferba- 
to con /ingoiar geiofia quella Tua Allegazione do- 
po averla Campata . Era uopo che Tempre Io folli 
flato allo feuro deila pubblicazione di quelle favole. 

(38) Chi à contraria la Legge , conviene che 
fi ajuti colle male parole. 

(39) Chi difle mai, chi fcrifle mai che leCon - 
fuetudini non aveffero fatto parole DEL LASTRACO, 

i>t?t Tcrrn ^ T rnnoo effe ne parlano da per tuttou 
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rimanere [otto la difpofizione del dritto comune , 
dal quale fi fuppone preferì tto, che colui , che dalla 
fommità del fuo edificio abbia l' afpetm , ed il prò - 
[petto, abbia anche la ferviti* attiva altius non tol- 
Jendi. La Confuetudinc terza (otto il titolo de aper- 
turis non faciendis , fetnbra appunto fcritta per un 
tale anche frequente , ed ordinario cafo . Si aliquis 
habens, fono parole della citata Confuetudinc , cur- 

• tim, 

felci , non fi briga per niente de’Nemici reali , che 
gli fovraftano . La Confuetudinc , che qui li recita, 
non concede al Groflo d’ edificare pretto al muro 
di Ferroni ; poiché ella comanda che a riufcirft 
in tal opera il muro del Vicino fia tale che IN 
IPSO S1T PENNA TECTI , TEL ASTRICI , 
PER 6KJAM STI LLICi DI A IN IPSAM CUR- 
TIM , VEL HORTUM DECURRUNT , TEL 
DEFLUUNT . E il muro di Ferroni non è così 
fatto, da pot«rfi addentare per forza di tal Con- 
fuetudine . Quello è l’uno degli alfunti di Ferroni, 
che va racchiufo nell’ intiero fecondo capitolo di 
fua Allegazione piu volte citata . L’ altro c poi 
in una ipotefi . Sia pur così , che la Confue- 
tudine abbia fcritta una regola nitida favorevo- 
le a Grolfi: Ferroni l’à dileguato coll’acquillo in 
contrario della Servitù del Profpetto, coll’ acquilto 
dell’eccezione delia regola. E di tale allumo ra- 
giona diltefamenre l’intiero primo capitolo dell’Al- 
legazione iltefia . Ora il \ agnifico Groflo , cui 
piace divertirli a diflertare fu la origine delle Con- 
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tim, vel hortum juxta parietem domus vicini,- in 
quo pariete nulla eli doflìtia , vel apertura , EST 
TAMEN IN IPSA PARIETE PENNA TECTI, 
VEL ASTRICI , PER QUAM STILICIDIA 
IN IPSAM CURTIM , VER HORTUM DE- 
CURRUNT , VEL DEFLUUNT , velitque ha. 
bens curtim , vel hortum , in curti , vel horto edi- 
ficium conftruere juxta vicini parieti , conjungen- 
di adificium quod facit puriori vicini . Et velit 
ultra pennam tetti vel aftrici «dificium conftruere 
poftquam aedificavit ufque ad pennain tetti , vel 
allrici vicini prope per unum palmum prolongando 
poftmodum.per unum palmum ultra quam penna 
tetti vel aftrici vicini protenditur , poteft in altum 
extollere sdificium quod facit. 

Dulie parole di quefìa Confuetudine forcano tre lumi* 
nofe verità y che sgombrano ogni dubio , che a forza 
di fofifmi ft promuove nella caufa preferite . La pri- 
ma , che giufìa leConJuetudini il lafìraco folate non 
è annoverato fralle aperture , giacché dopo ejferft nel- 
la citata Confuetudine parlato del pariete , in quo 
nulla eft doflìtia , vel apertura , fi foggiugne imme- 
diatamsnte : eft tamen in ipfo pariete penna tetti, 
vel aftraci . La feconda , che il lafìraco , o il tetto a 
penna non fa mai il fondamento , e 1' appoggio del • 

la ferviti* altius non tollendi . La terza che fìccome 
» - rr j : « 1 . .1 r . 
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rosi dopo effere pervenuto il piano di quefla, ò per - 
meffo tf innalzare l edificio a qualfivoglia pii* emi- 
nente punto , ferì andò folo la diflanza di un palmo . 
JV£ a quejìi principi può opporfi l' immaginata prefcri- 
zione y la quale ferve di ultimo feudo all' Attore 
Qucfia può dir fi quafi intieramente feonofeiuta , o ri- 
provata dalle nofìre patrie cojlumanze , in fatto di 
fervitu di predj urbani . T re Confuetudini (40) re- 
gifiràte fotto li due piu volte citati titoli , ajftcura- 
710 la verità di quella propofizionc . Le parole della 
piima fono le feguenti . Ubi reperitur inftrumen- 
tum divifionis , quod Nespoli notitia dicitur , 8 c 
contineiur in ipfo inttrumenro , quod aliquis ipfo- 
rum, inter quos fafla eft ipfa di vi fio , habere de- 
beat aliquam aperturam , vel fervitutem aliam in 
parte alterum contingente, vel quod debet claudere 
aperturas ipfa? , vel quod non debeat habere àli- 
«juas aperturas ; prasferiptio etiam longifsimi tempo- 
ris non obfiftit illi ex confortibus ,qui juxta teno- 
rem di£H mftrunwnti debet habere aperturam , vel 
* fervitutem, & cujus favore apertura claudenda erat, 
vel cujus favore non debeat habere altius apertu- 
ram . 

X.’ altra Confuatudiue difpone così : atnplius fi in ittru- 
mento ipfo non continetur exprefle quod alicui 
ipforum Confortum ab altero fervitus debeatur , li- 

cet 


(40) Il Magnifico Grotto traferive da parola a 
parola tutte e tre le Confuetudini , di- cui non 
poflono altre eflergli le,pia malefiche , mentre ette col 

det- 
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cet alter inveniatur in poflefsione vel quafi alicà-. 
jus fervitutis, talis pofleflìo, vel quafi non prodefl 
poflìdenti vel quafi, etiamfi per longiflìma tempo- 
ra fine inquietudine Confortis , vel heredutn, ejuf- 
que ; etiam fingularium fuccefforum illud poflede-. 
rit , vel quafi poflederit . 

£’ uniforme il principio , onde ha regolata la difpoft - 
zione della terza Confuetudine fròtta così : Contra 
habentem Cafalenum, live domum deflru&am , cir- 
ca fervitutes ejufdem Cafaleni , 8c domus faciends, 
aliquis vicinus , aliquas aperturas fupra di£him Ca- 
falenum, vel projiciendo r vel aliquid immittendo 
in ipfum Cafalenum, vel aliquid in ipfius Cafale- 
ni, vel domus deltrufta: prajudicium faciendo, praj- 
fcriptio etiam longifsimi tcmporis non obfifìit . 
Tanto è coflante /’ abborrimento delle Confuct udini 
dal titolo dell' acqui fio delle ferviti* per via di pre- 
feritone anche di tempo lunghi jftmo , ed anche quan- 
do del corfo di quefìo non fi dubitaffe. Che fi dirà 
nel cafo prefente , nel quale nè la pre finzione con- 
corre , nè la erezione di una pettorata affacciatora , 
ancorché quella concorrejfe , può fìabìlire un altra di- 
verfa , ed import antijftm a ferviti * , qual' è quella di 
non poter taluno efìollere il fuo edificio. 

Gli efempj -delle cofe giudicate fono uniformi a quejìe 
majfime , dettate dal fenfo comune , e dalle Confue- 
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Alterazione pubblicata in difefa di D. Vincenzo Grof~ 
Ji . Non è a quelli punto contrario i ef empio y che fi 
allega delle fabbriche di D. Michelangelo di Mar - 
tino fatte inibire ad ifianza della Venerabile Cap- 
pella del SS. del Cafale di C afori a y per li motivi 
nella fìejja Allegazione ricordati. A quello è d' ag- 
giuntici- fi y che farebbe un tale cf empio da allegarjt y 
fe il Magnifico F ertone veleffc fabbricare fut fu a 
laflraco . Egli in tal cafo potrebbe prender ragione 
dalla dccifione fatta a prò del di Martino. Ma non 
è da allegar fi contro D. Vincenzo Groffìyil quale in 
foflanza cerca il permejfo di edificare fui proprio 
fondo y che al di Martino fu accordato nel cafo fi 
propone ( 4 1 ) * 

lt più luminofo ef empio pero di cofe giudicate nafee 
dalla deci fione fatta dalla G. C. y e confermata dal 
S. C- fra il Monifiero di S. Pietro Martire di que- 
fìa Città , ed il Magnifico • Dottor D. Domenico Iz- 
za (42) ». Cofiui ave a anticbijpmc finefire affacciato- 
re nel fondo del Monifiero y ove erafi intraprefa una 
nuova fabbrica , mercè la quale eranfi ad occiecare 
#• fuoi lumi y ed ottenebrare del tutto la fua Cafa . 
Nunciò al pari del Signor Ferroni la nuova opera , 
la quale rimafe perciò inibita . La relazione del Ta- 
volario Polito y fintile a quella del Tavolario Saler- 
no nella caufa preferite y contenne , che dovevano fab- 
iricarfi a. majficcio le finefire deli Attore inibente 

tut- 


(41) A tatto quello Paragrafo fi rifponde nel 
' terzo capitolo deir Allegazione di Ferroni». 

(42) Bene k fatto il Magnifico Grofli di cita* 

re. 
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tutto che ave fi egli provato ài avere ab antiquo 
acquiflata la cafa colla detta ferviti* .0 non vi è al 
Mondo prefcrizione alcuna , o quella che allegavafi 
dall' Attore era invincibile . Laudò egli in Autore 
anche i venditori . Nientemeno in Aprile dell' anno 
1796- ft* tolta i inibizione con decreto della G. C . 
fu quefìo decreto confermato dal S. C. in Decembre 
dello fteffo anno: e le nullità contro un tal decreto 
prodotte furono in fcguito ributtate con altro decre- 
to del mefe di Febbrajo del paffato anno 1797 . Or 
fra quefìo cafo , ed il cafo prefente pajfa la gran- 
di ffima diverfità , che corre fra una ferviti* reale di 
lumi & ne Juminibus .officiatur, ad una fervi tu idea- 
le , ed immaginaria , che da niffuno può concepir fi 
come pojja acquijìarft per mezzo di un lafìraco , che 
prende il fuo lume dal Cielo ^e che non può toglier - 
f f e non dal Padrone del lafìraco fleffo , ed a cui 
niente può nuocere qualunque fabbrica 0 fottopofìa ? 
D parallela , 0 fuperiore . 

Napoli j 8 . Luglio 179$. 
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Die 21. mènfts Auguri 17^8. 
X.ICEAT IMPRIMI A VINCEVTIO ORSINO 

DELLA ROSSA. 
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